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Cossutta 
Da un primo bilancio delle 

giunte regionali, provinciali e 
comunali — ha detto Arman
do Cossutta — emerge che le 
sinistre mantengono fonda
mentalmente le loro posizio
ni.. Ciò è particolarmente ve
ro per tutte le più grandi 
città dove la DC aveva gioca
to la sua vera sfida in cam
pagna elettorale e l'ha persa. 
La conferma di queste giunte 
nelle metropoli e nelle mag
giori città . italiane avrà - un 
grande peso in tutta la vita 
economica e politica naziona
le. Nessuno potrà prescindere 
da questa realtà, che è fon
damentalmente frutto del 
rapporto. unitario fra comu
nisti. e socialisti che. pur nel
le difficoltà. si è confermato 
e che considero essenziale 
non soltanto in .queste realtà 
ma per tutta la prospettiva 
della lotta verso la trasfor
mazione della società. Consi
dero l'unità fra PCI e PSI in
dispensabile per la stessa po
litica di unità democratica 
che perseguiamo. 

In secondo luogo, si è este
so lo schieramento interno 
delle maggioranze democrati
che di sinistra. Per un gran
de numero non si tratta più 
di giunte fondate soltanto 
sull'unità fra PCI e PSI. ma 
di una collaborazione più 
larga che comprende, oltre ai 
compagni del Pdup. anche 
socialdemocratici e repubbli
cani. In questo quadro com
plessivamente positivo vanno 
francamente sottolineati gli 
elementi negativi. Va detto. 
preliminarmente, che la co
stituzione delie giunte di si
nistra è stata molto più dif
ficoltosa che nel 1975. per ra
gioni politiche naturalmente. 
ma non solo per questo, e 
specialmente con il PSI. 

Il partito socialista ha trat
to dal risultato elettorale una 
sopravvalutazione della sua 
forza che lo ha portato e lo 
porta a pretendere, non equa
mente. spazi e ruoli ancora 
maggiori. Si tratta di una 
visione, e di un • comporta
mento conseguente ad essa 
(la cosiddetta centralità ed 
essenzialità socialista), ' che 
può sfociare, ed in alcuni ca
si è sfociato, in vere e prô  
prie lacerazioni del tessuto 
unitario. -

Allo stesso modo va criti
cata la pericolosa tendènza 
prevalsa nel PSI in numerosi 
casi ad avere una sorta di 
equidistanza ed indifferenza 
fra soluzioni di sinistra e di 
centro1 ministra qtuasi non W 
sistessèró ' avversità profónde ' 
di inètodò e di sostanza nel go-v 
vernare con l'ima oppure con 
l'altra soluzione. La posizione 
più grave è però un'altra: è 
quella assunta o accettata dai 
compagni socialisti per la 
formazione di alcune giunte 
regionali (il patto stipulato a 
Piazza del Gesù con la DC 
per le giunte regionali della 
Liguria e delle Marche). E* 
prevalsa l'antica, deprecabile 
e deleteria logica, che fu 
propria del centrosinistra, di 
omogeneizzare le formule del 
governo locale a quella del 
governo nazionale. Sono state 
violentate le esigenze e le vo
lontà locali Le giunte im
poste .dall'alto rischiano .di 
apparire non come organismi 
autonomi ma come proconso
lati romani. Clamoroso è poi 
il caso della Sardegna. In 
questo, modo è stato inferto 
un. grave colpo al principio 
di autonomia. Viceversa, la 
battaglia autonomistica. esige 
oggi un vigoroso rilancio. Es
sa è strettamente collegata, ai 
contenuti e quindi alla con
creta capacità di dare solu
zione. con un intenso e vasto 
legame di massa, ai problemi 
più acuti che travagliano la 
vita del popolo: il lavoro, la 
casa, la salute, la scuola e la 
cultura, i trasporti, l'assi
stenza sociale. 

Ma.non c'è dubbio che la 
battaglia autonomistica esige 
contemporaneamente l'attua
zione di un vasto disegno di 
riforma che faccia delle au
tonomìe locali — con un pre
ciso assetto dei loro poteri e 
con certezza ed adeguatezza 
di risorse — un momento es
senziale di un nuovo stato 
democratico, in rapporto dia
lettico e non subordinato con 
gli organi dello stesso, e 
quindi di effettiva coopera
zione e compartecipazione a 
tutti gli effetti, anche nel 
Parlamento, nei modi che li
na coerente e coraggiosa ri
forma istituzionale dovrà 
prevedere, per il governo au
tenticamente democratico 
della Repubblica. Nessun im
pegno preciso è stato preso 
in questa direzione dal go
verno Forlani, né si sono col
ti segni nuovi e positivi da 
parte della DC. 

D governo Cossiga non si 
era certamente rivelato ami
co delle autonomie locali ed 
anche per questo la sua ca
duta è stata cosa necessaria 
ed .utile. Lo è stata in primo 
luogo perchè ha messo in 
crisi 9 pericoloso disegno di 
rottura a sinistra ed il con
cetto di «governabilità» che 
gli era proprio. Si è dimo
strato che non si governa se 
non si rinnova, non si rinno
va senza, o contro ì lavoratori 
ed Ì comunisti. E' stato un 
successo. Occorre ora pru
denza nel valutare in positivo 
le novità emerse nel nuovo 
governo e negli orientamenti 
della DC. Non è da sottovalu
tare affatto il valore della 
modifica di certi toni e di 

' alcune posizioni, ma non si 

riscontrano novità decisive. 
Sarebbe pertanto un errore 

pensare t fare pensare che vi 
siano condizioni per potere 
fare a meno di continuare u-
na chiara battaglia di opposi
zione. L'Italia ha bisogno di 
una oen diversa direzione po
litica per conquistare la qua
le occorrono mutamenti seri 
nella DC ed indispensabili 
rotture al suo interno, una 
riduzione della sua influenza 
elettorale, che non sono pos
sibili senza un processo con
tinuo. vasto ed articolato, di 
battaglie politiche e sociali e 
di non breve lena. Andiamo 
con grande determinatezza ài 
confronto sui fatti. Ma con
fronto e scontro si intreccia
no continuamente, e non già 
pérc.iè noi lo auspichiamo — 
lo scontro — ma perchè è la 
posta in gioco che lo rende 
inevitabile: battere la preclu
sione anticomunista, dietro la 
quale stanno, con motivazioni 
politiche generali, interessi 
possenti, metodi di governo e 
sistema di potere che le clas
si dominanti e ' la DC non 
vogliono intaccare. E per 
questo occorre avere e dare 
consapevolezza che si richie
de :na lotta strenua, di clas
se, politica, ideale. 

Barbieri 
Malgrado la sconfitta del 

disegno politico che era alla 
base del governo Cossiga — 
ha detto Alfredo Barbieri — 
e il mutamento rappresentato 
dalle dichiarazioni program
matiche del nuovo governo 
Forlani, non è scomparso il 
pericolo rappresentato dalla 
volontà di isolare il PCI. An
zi l'allargamento della mag
gioranza a componenti mode
rate e perfino antioperaie 
rafforza questo tentativo. La 
posizione del PSI. anche se 
modificata in meglio rispetto 
al precèdente governo, appa
re se.-ipre di rottura rispetto 
alle altre forze di sinistra 
(vedasi la polemica sul caso 
Moro e gli interventi sui refe
rendum abrogativi della legge 
sull'aborto). Questi elementi. 
che si aggiungono all'atteg
giamento , contraddittorio 
mantenuto dal_ PSI. durante 
la vicenda* Fiat ci dicono che 
il momento non è certo faci
le e che la nostra collocazio
ne all'opposizione non può 
essere considerata un rifugio 
tranquillo. ,-.••• • •_" "' • ' 

La necessaria ripresa della 
proposta unitaria per la co
struzione di un'alternativa 
democratica non può essere 
slegata dalla precisazione di 
un obiettivo strategico, quin
di dall'esame del.nostro rap-' 
porto con il PSL Due sono 
gli interrogativi che; oggi .ci 
poniamo sul PSL II primo è 
se questo partito si sia irri
mediabilmente allontanato 
dalla- classe operaia. D se
condo se è possibile l'unità 
tra < PSI ' e PCI pur con la 
diversa collocazione al go
verno - e all'opposizione. Al 
primo non si possono dare 
risposte • schematiche.- ma 
cercare piuttosto quali modi
ficazioni sono intervenute al
l'interno '-. stesso del mondo 
del lavoro e della classe ope
raia e come rispondere ad 
esse. Al secondo si può dare 
risposta affermativa purché • 
da. entrambe W parti si cer
chi un confronto leale sulle 
cose.' sui. problemi, sulle sô  
luzioni da dare, senza la.pre
tesa, da parte. di uno dei due 
partiti di utilizzare la propria 
collocazione per discriminare 
l'altro. Quindi., anche all'in
terno del PSI deve prevalere 
un'ottica di competizione con 
noi. non contro di; noi. 

Il prossimo terreno . di. 
confronto saranno le scelte di 
politica economica, la lotta 
all'inflazione. Dobbiamo re
spingere qualsiasi tentativo 
di t'ar pagare solo ai lavora
tori dipendenti il prezzo della 
crisi in assenza di. qualsiasi 
.scelta di programmazione. 
Per questo, dobbiamo rifiuta
re nettamente la nuova pro
posta del governo sullo 0.50 
per il Fondo di solidarietà. 

La !otta della Fiat deve in
segnarci molte cose anche 
per le altre vertenze aziendali 
in atto. Certo che ci sono 
stati limiti ma — al di là 
della riflessione sulle forme 
di lotta, che va portata sino 
in fondo —• bisogna tenere' 
d'occhio - l'obiettivo fonda
mentale che era la difesa del 
posto di lavoro anche per chi 
ha manifestato contro il sin
dacato. Quella manifestazio
ne, al di là della dimensione 
e della regia della Fiat, ha 
posto un problema di fondo: 
la capacità del sindacato di 
rappresentare interessi. e 
realtà diverse fra i lavoratori 
dipendenti in un rapporto di 
unità, e non di contrapposi
zione. L'obiettivo che dob
biamo conseguire è quello di 
una collocazione positiva di 
questi lavoratori rispetto al 
tentativo di Agnèlli di torna
re alla figura del «capo». 
magari senza professionalità, 
ma. con l'autoritarismo di 
vecchia maniera. 

Bisogna quindi risolvere il 
problema della meritocrazia, 
del giusto pagamento della 
professionalità, della gover
nabilità della fabbrica e della 
gestione del processo produt
tivo facendo compiere un 
passo in.avanti alla parteci
pazione dei lavoratori e ai 
rapporti democratici dentro 
la fabbrica. Il sindacato non 
può ridursi a rappresentare 
solo i livelli più bassi del 
mondo del lavoro pena la 
perdita di potere nella prima 
parte dei contratti. Infine, é 
necessario che il partito esca 

dal silenzio sul referendum 
abrogativo della legge 91, 
percnè ritengo decadute le 
ragioni politiche che avevano 
prodotto quell'accordo, Bi
sogna lavorare per una pro
posta di modifica da sotto
porre al dibattito tra i lavo
ratori. 

Barca 
Appare giusta —. ha esordi

to Luciano Barca — la scelta 
della • relazione di porre al 
centro dell'attenzione del 
partito le iniziative da pren
dere per fare avanzare la so
luzione dei problemi della 
gente e per verificare nel 
concreto su di essi.le possi
bilità unitarie. Occorre anco
ra tentare di sveltire un ven
taglio troppo ampio di obiet
tivi, sollecitando l'iniziativa 
di altri soggetti, facilitandola 
e concentrando invece . l'at
tenzione del partito su de
terminate campagne. Si supe
rerà cosi una certa incostan
za. quale quella che si è avu
ta, per esempio sul tema del
l'energia. in : particolare per 
ciò che riprende quelle que
stioni — controlli, sicurezza, 
difesa dell'ambiente, sviluppo 
di fonti pulite — che hanno 
finito per bloccare non solo 
faraonici e irrealistici. pro
grammi nucleari, ma anche 
obiettivi più limitati e perfi

no un maggior uso del car
bone. ••••.'•• 

L'iniziativa del partito sui 
temi concreti è il terreno più 
favorevole per controbattere 
e respingere l'attacco senza 
precedenti che è stato sferra
to contro di noi. anche come 
reazione al colpo da noi da
to. con il rovesciamento del 
governo Cossiga 2. ai progetti 
politici di quanti pensavano e 
pensano di ridimensionare 
fortemente, se non di cancel
lare per qualche tempo, la 
questione • comunista ^ dal 
quacL-o italiano. V'- • ••••-' • • ' . 
. H collegamento con una i-
niziativa - politica generale è 
necessario anche per allonta
nare dall'orizzonte nazionale 
l'ipotesi di elezioni politiche 
anticipate e per evitare che il 
1981 - sia ancora un anno di 
paralisi e di lacerazioni anzi
ché di ripresa costruttiva. 
L'ipotesi delle elezioni antici
pate non è astratta: è stata 
presa in esame dal PSI, e la 
stessa DC può essere interes
sata ad essa per sfuggire a 
difficili nodi — quali il refe
rendum sull'aborto : — cui 
l'hanno condotta fanatismo e 
integralismo. Dobbiamo com
battere con decisione tale i-
potesi e anche per questo 
mantenere intatta una nostra 
capacità di proposizione poli
tica autonoma verso tutto lo 
schieramento democratico. 

Capacità di ' proposizione 
politica autonoma non signi
fica chiusura settaria, rinun
cia a ricercare le più larghe 
alleanze e l'alleanza, in primo 
luogo, con i compagni socia
listi. Ma non significa appiat
tire noi stessi su scelte al
trui e dimenticare che scopo 
della ricerca di alleanze so
ciali e politiche è per noi 
sempre la difesa degli inte
ressi delle classi lavoratrici e 
l'avanzamento di un processo 
di trasformazione. • 

Qui si pone il problema del. 
rapporto con il PSI. In che 
modo é a che scopo dobbia
mo operare.ssullé contraddi
zioni che il dibattito ha posto 
in luce, nel progetto craxia-
no? Per renderlo coerente e 
aiutare il PSI a superare le 
resistenze 'che incontra (al
cune indubbiamente da de
stra ma molte da sinistra) o 
per . far avanzare la nostra 
proposta strategica? Indub
biamente gli obiettivi di mo
dernizzazione che il PSI dice 
di voler perseguire possono 
determinare utili convergenze 
soprattutto se modernizza
zione vuol dire impegno mo
rale e politico per liberare il 
paese dal parassitismo, dalle 
tangenti, dalle evasioni fiscali 
(anche dei sottosegretari di 
Stato), dalla giungla degli in
centivi discrezionali. Ma se 
modernizzazione vuol dire. 
come testimoniano alcuni do
cumenti del PSI. rendere un 
po' più efficiente l'attuale 
sistema economico e di pote
re, allora — ferma restando 
tutta la ricerca di convergen
ze da perseguire almeno con 
lo stesso spirito di apertura 
con.cui le ricerchiamo a li
vello europeo sul tema dei 
missili o del disarmo — è 
chiaro che deve rimanere in
tatta tutta la nostra autono
ma capacità di proposizione 
ideale, culturale, politica, se 
non si vuole aiutare.a copri
re una svolta moderata. 

Qui non è in discussióne Q 
nostro rapporto con il PSI 
(che non può tuttavia essere 
concepito come un a priori 
cosi come ritiene GaHuzzi) 
ma il nostro ruolo e la stra
tegia che ci siamo dati. Sono 
in molti oggi a spiegarci che 
errore di fondo di Berlinguer 
e nostro è stato quello di 
porre sul serio, in modo ope
rativo e politico, l'obiettivo 
dell'ingresso nostro con pari 
dignità In un governo unita
rio (vedi per tutti l'ultimo 
articolo di Gambino sulla so
lita Repubblica). Questa sot
tile azione o più grossolana 
pressione nasce da due fatti: 
la preoccupazione dì forze 
che parlano volentìpri «sini-
streso.ma sono solidamente 
abbarbicate al sistema e al 
Palazzo, per il fatto che tutta 
la situazione politica si é ri
messa per nostro merito in 
movimento, e. la volontà, di 
nascondere al massimo' la 

conti-addizione di fondo del 
progetto di Craxi. 

La contraddizione sta nel 
fatto che per far fruttare al 
massimo il proprio 10 per 
cento e renderlo indispensa
bile alla cosiddetta governa
bilità il PSI " non solo non 
contrasta la pregiudiziale an
ticomunista di una "notevole 
parte della DC ma se ne gio
va e la sollecita. Ciò rende 
indubbiamente molto al PSI 
in termini di posti, ma lo 
rende politicamente subalter
no. al di là di tutte le parole 

sul ruolo dell'area laica, alla 
parte più arretrata della DC. 
A prescindere da ogni ricerca 
sulla .mutata o non mutata 
natura del PSI ̂  (discorsi 
prematuri, da affrontare con 
estrema cautela: la stessa 
cautela che consiglierei a chi 
chiude e apre continuamente 
fasi storiche) ciò significa 
una cosa molto precisa: che 
viene colpita - la prospettiva 
stessa di una trasformazione 
socialista nello sviluppo della 
democrazia e del consenso. 

Dobbiamo non dare coper
tura a questa contraddizione 
e dobbiamo riproporre con 
nettezza l'obiettivo del gover

no di unità democratica, non 
certo come necessario assetto 
permanente ma certo come 
necessario passaggio,'avendo. 
attorno a questo obiettivo. 
una nostra autonoma inizia
tiva senza pregiudiziali ed 
esclusioni, verso tutte le for
ze che danno della crisi il 
nostro stesso preoccupato 
giudizio e che non hanno at
teso oggi per scoprire che se 
in Italia non è applicabile il 
modello sovietico o polacco 
non è nemmeno apolicabile 

ul u a u uOuwSwCrg. 

Segre 
C'è certo un complesso di 

concause — nazionali e in
ternazionali, oggettive e sog
gettive — nel determinare le 
difficoltà e le incertezze del
la situazione italiana e dèlie 
diverse forze politiche — ha 
detto Sergio Segre —, e in 
questo contesto anche delle 
difficoltà che il nostro Par
tito è andato incontrando si
no a dare talvolta l'impres
sione di una relativa contra
zione della capacità di inci
dere sulla realtà del paese. 
Ci si pup chiedere, tra l'al
tro. se la formula « o ai go
verno o all'opposizione» non 
comportasse una alternativa 
troppo rigida, ; riducendo di 
fatto lo spazio dell'iniziativa 
politica e lasciando, tra l'una 
e l'altra ipotesi, un vuoto di 
tappe.intermedie. Ma soprat-y 
tutto (e perciò, mi- sembrano; 
rilevanti l'asse e la proposta 
centrale della relazione Cbja-
romonte) mi pare. ora. che 
una riflessione vada condotta 
sul modo come in questo anno 
e mezzo seguito alle elezioni 
del *79 abbiamo condotto il 
tentativo di recupero delle 
perdite allora sùbite, nel sèn
so cioè di accertare se sia 
sempre esistito uh giusto equi
librio tra lo sforzo di! ridefi
nire. con tratti netti, la perso
nalità del partito e la sua 
capacità di lotta e lo sforzo 
di fare avanzare là sua au
tonoma capacità propositiva' 
di fronte ai grandi temi della 
crisi italiana e internazionale. 
" Non sono sicuro che questo 
giusto equilibrio sia sempre 
esistito. Mi sembra invece che 
spesso l'impegno dell'opposi
zione si sia articolato in una 
serie di lotte separate le une 
dalle altre, pur con il colle
gamento stabilito dall'obietti
vo politico generale, senza 
trovare il necessario momen
to unificante in un discorso 
di grande respiro politico e 
ideale capace di indicare pro
spettive concrete credibili an
che nel breve e medio termi
ne e dì divenire forza aggre
gante. . 

Il porre al centro della no
stra azione il destino dell'Ita
lia richiede da parte nostra 
una impostazione seria, rigo-

. rosa, da vera forza di gover
no, che eviti ogni indulgenza 
massimalistica. Richiede cioè 
un permanente ancoraggio a 
quello che è un dato essen
ziale della nostra storia, cioè 
il fatto che le fortune di un 
partito come il nostro hanno 
la loro radice nella capacità 
di esaltare la funzione na
zionale della classe operaia. 
e dunque di porre al centro 
della propria azione non già 
il « particolare > del Partito 
ma quel dato generale che è 
rappresentato dai grandi inte
ressi del Paese. Un confron
to sull'avvenire dell'Italia e 
il suo sviluppo negli anni 80 
pone anche in termini relati
vamente nuovi, rispetto a que
sti anni, i temi della centra
lità e della governabilità. 

In questa visione che cosa 
e chi diviene centrale? Di
venta centrale la situazione 
del paese con tutte le intercon
nessioni internazionali, quella 
o quelle forze che sanno par
si all'altezza di questi pro
blemi e delle scelte program
matiche e politiche che essi 
comportano. Cosi si alza tutto 
il livello del 'confronto poli
tico e culturale tra le forze 
in campo, e si colloca lo stes
so problema del rapporto co
munisti-socialisti in una pro
spettiva più ampia, sottraen
dolo sin dove è possibile alle 
contingenze politiche più stret
te e ponendolo in un ambito 
che è quello delle risposta 
che le sinistre • le forze de
mocratiche sono chiamate m 
dare ai veri problemi della 
governabilità e dell'avvenir* 
del paese, del rinnovamento 
delle strutture e delle stona 
istituzioni, in un quadro che 

lascia largo margina — an
che di fronte a una. diversa 
collocazione parlamentar* .— 
per ricerche, elaborazioni a 
iniziative comuni tanto sul! 
problemi italiani quanto su 
quelli europei e internazio
nali. - •.. •:,' • . ,,.V 

Questo discorso, per metter* 
In moto tutte le sue potenzia
lità. richiede anche la ricer
ca di convergenze sempre più 
ampie tra le forze di sinistra 
europee. E richiede a noi non 
solo la capacità di dare ri
sposte il più possibile esau
rienti su tutte le gravi que
stioni che il mondo ci pone, 
comprese quelle che hanno 
per teatro i paesi dove 1 co
munisti sono al potere, ma, 
più in generale, la capacità di 
sviluppare ulteriormente l'ispi
razione eurocomunista della 
nostra politica e la vita de
mocratica del nostro partito. 

Gianotti 
Condivido il giudizio di 

Chiaro-monte sulla, , vicenda 
Fiat — ha detto Renzo Gia
notti —: nelle settimane 
scorse non si è consumata 
una sconfitta, e quella lotta 
non è stata una sequela di 
errori, come da molte parti 
si è cercato di dire. Ricor
diamoci che la vertenza è 
iniziata con la decisione uni
laterale della Fiat di ope
rare 14.400 licenziamenti; e 
dietro c'era l'intervista di 
Umberto Agnelli che illu
strava con grande chiarezza 
la linea padronale: afferma
re il principio della mobilità 
da posto di lavoro a non po
sto di lavoro, come caposaldo 
- J ~ 1 1 H _ : . . . » . _ £ . . *» j_^*~* *rv. : 
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licenziamenti sono stati prima 
sospesi e poi ritirati, grazie 
ad una straordinaria mobili
tazione di massa che si e rea
lizzata attraverso una elevata 
autodisciplina operaia (cosa 
niente affatto scontata alla 
Fiat). Io credo che vada valo
rizzato l'accordo raggiunto. • 
solo sulla base di tutte que
ste contraddizioni si può af
frontare l'autocritica. Un'au
tocritica che noi possiamo 
condurre con l'autorevolezza 
che ci deriva dall'essere sta
to il partito sempre in prima 
fila nel corso di quella lotta. 

Non possiamo certo nascon
derci che c'è chi considera 
quell'accordo un passo inai»-
tro. che esiste tra gli operai 
delusione e amarezza, cn*> 
molti lavoratori, fuori dalla 
Fiat per la cassa integrazio
ne, hanno paura di non po
ter più rientrare. Non possia
mo nasconderci che la Fiat 
tema e tenterà in ogni modo 
m ripa,rispettare gli, accorpa 
e cbe^oggi 3 sindacato è ia 
difficoltà. Però credo ai rioa-
sa dire che, non solo a Ton
no. il nostro partito ha acqui
sito un grande credito di sti
ma politica tra gli operai im
pegnati nella lotta. Afferma
to il valore di questa lotta, ve
diamo gli errori che sono stati 
commessi (e ne parliamo as
sumendoci tutte le nostre re
sponsabilità).' L'oltranza, de
cisa subito, iromodiatament» 
dopo l'annuncio dei licenzia
menti alla lunga ha pesato 
negativamente; e cosi fi fat
to che , il sindacato unitario 
dei metalmeccanici non abbia 
voluto considerare decisiva la 
sospensione dei licenziamenti 
e non abbia creduto quindi 
opportuno, a quel punto, di 
modificare le forme di lotta. 
La FLM ha compiuto un er
rore anche a non considera
re la mobilità esterna come 
un terreno dinamico di batta
glia politica nei ventre di gi
gantesche ristrutturazioni, li
mitandosi ad una lotta di di
fesa pura e semplice degli 
assetti occupazionali cosi co
me essi sono. L'errore. piA 
grave è stato forse quello dì 
non avere compreso come ad 
un certo momento i rapoortì 
di forza si stavano spoetando. 
e si spostavano a favore da
gli AgneflL , 

A questo proposito Gianotti 
si è soffermato sulla famosa 
manifestazione dei e capi». 
Non perché ritenga quell'epi
sodio 3 e più » importante. 
ma perché certo richiede una 
riflessione. Ha pesato l'a
sprezza e la durata della ver
tenza, e ha pesato l'assenza 
di una politica sindacai* ver
so i «capi». A me sembra 
che quell'iniziativa possa 
adesso «attivizzare» settori 
sociali e ceti in qualche mo
do «analoghi», nell'universi
tà come tra strati di operai 
qualificati. Non credo che 
qoesta possa essere una base 
«didaxmovista». per una svol
ta reazionaria; però può es
sere la base per ampie ope
razioni politiche. In realtà 
la crisi pesa su questi ceti 
non solo per la minaccia che 
fa gravare nella condiziaiw 
dell'oggi, ma per la paura di 
un vuoto di prospettive, del 
prevalere 63 elementi dege
nerativi, regressivi nella so
cietà italiana. La crisi eta-
l'impresa è un fatto reale. 
non inventato, e kunajdnw 
che nel prossimo futuro ci ri
serverà nuove sorprese alla 
Fiat. Questa realtà non pos
siamo dimenticarla. 

Ecco perché noi comunisti 
eravamo riusciti a stabilirà 
un rapporto positivo con i 
« capi » della Fiat con le ini
ziative contro il terrorismo e 
con la conferenza sulla Fiat. 
Non altrettanto hanno fatto 1 
sindacati, nei quali questi or
ti sociali sono spinti a vedere 
una fona che serapiicementa» 
lavora per acuire la crisi del
l'industria. Può trovare credi 
to allora una sufeestioi* 

J « neo-laburita » che Craxi e 

Benvenuto stanno evocando 
con una grande spregiudica-; 
tozza « europea ». Noi dobbia
mo opporre un lucido disegno 
di uscita dalla crisi che fac
cia i conti con la materialità 
dell'economia e della produ
zione. La programmazione 
dell'economia diventa l'unica 
risposta adeguata, oggi. A tre 
condizioni: che faccia 1 conti 
con la crisi mondiale e la 
riorganizzazione internaziona
le del lavoro; che definisca, 
strumenti flessibili di politica 
settoriale; che agisca su al
cune priorità condivise come' 
tali da grandi masse perché 
divengano obiettivi di grandi 
movimenti. . 
• • Io • credo — ha concluso •. 
Gianotti — che uno dei pro
blemi più grandi in questo 
momento sia lo stato preoc
cupante dell'organizzazione 
sindacale. Nelle agitate as
semblee di Miraflorl si è vi
sta la combinazione di due 
elementi molto ' negativi (e 
noti solo, come s'è voluto dì-
re. lo scoppio della violenza): 
la sfiducia nella dirigenza sin
dacale (che la vicenda dello 
0,5 ha aggravato) e l'affiora
re di processi molto gravi di 
inadeguatezza e di burocratiz
zazione che vanno nel profon
do e contro i quali occorre 
una battaglia politica molto 
seria. 

Per quanto riguarda fl no
stro partito, propongo che en
tro 1 anno sia convocata una 
assemblea nazionale dei mili
tanti comunisti della Fiat, 
che faccia il punto della di
scussione aperta dall'accordo 
e rilanci la prospettiva de
lineata con la conferenza dì 
febbraio. 

Chiaromonte ci ha fatto 
— ha rilevato Pietro Ingrao 
— un quadro assai grave del
la situazione. - Concordo con 
questa valutazione di gravità. 
Concordo anche con l'affer
mazione che si giocano in que
sti anni molte cose, che deci
dono dèlia sorte futura del
l'Italia. Temo però franca
mente una rappresentazione 
delle cose che faccia pensare 
solo ad uno « sfascio », ad un 
«non-governo». Più che mai 
la crisi non è stasi; è movi
mento. Essa sta producendo 
ristrutturazioni su scala inter
nazionale che stanno mutan
do il volto della grande Im
presa industriale, gli apparati 
fondamentali della riproduzio
ne sociale, e dei sistemi di in
formazione e di comunicazio
ne. E' su questi mutamenti in 
atto e potenziali, che dobbia
mo mettere l'accento. Anche 
la vicenda defla Fiat tende

rei a vederla In questo senso. 
La sinistra euroccidentale, 

sia pure in misura diversa da 
paese a paese, ha strappato, 
in mezzo secolo di lotte, stru
menti di contrattazione socia
le e politica,'che non sono ser
viti soltanto a migliorare i sa
lari, i servizi sociali, le pos
sibilità di partecipazione de
mocratica. Almeno in alcuni. 
paesi, questi poteri di contrat
tazione contenevano una ten
denza ad un controllo sugli in
vestimenti, e quindi ad un con
trollo su ' una serie di poteri 
dell'impresa, dello Stato, dei 
grandi apparati pubblici; e po
tevano aprire una via per nuo
vi principi produttivi, per dare 
altri fini allo sviluppo, per av
viare nuove tecniche dì pro
duzione. di governo, di atti
vità sociale, di autogestione. 

E' questo il grande tema 
(che indubbiamente comporta
va o evocava « elementi di so
cialismo ») che nonrsiamo riu
sciti a portare avanti. E' su 
questo nodo che la sinistra eu
ropea ha subito negli anni 70 
una sconfitta, che non può es
sere nascosta: e ' ha dovuto 
registrare le sue divisioni e i 
suoi limiti storici. E' su que
sto nodo che si sviluppa il 
contrattacco dei gruppi domi
nanti. La questione vera infat
ti è se quella tendenza al con
trollo sociale, può ritrovare 
spazio e sviluppo oppure deve 
regredire. Ogni riga di ciò che 
viene detto nella competizione 
politica, a guardar bene, ri
manda oggi a questo interro
gativo. ,...;-• . . . : . • . 

Andiamo a vedere infatti i 
punti su cui si è concentrato 
il dibattito sulle istituzioni. Es
si sono: la democrazia parla
mentare e il ruolo del sinda-' 
catc; • cioè:. duer fondamentali 
strumenti, con cui in questi de
cenni le masse lavoratrici han
no teso a limitare e a condi
zionare il potere dei gruppi 
dominanti. L'attacco al « sin
dacato dei consigli » (che pure 
ha i suoi limiti e i suoi difetti) 
è quanto mai significativo: si 
chiede ; che il • sindacato la 
smetta di occuparsi di «uto
pie ». di « politica generale », 
e torni, al suo « mestiere », di 
chi si preoccupa essenzialmen
te di contrattare determinati 
benefici economici è di con
trollare determinati < « pezzi » 
di economia o di risparmio. 
Quanto al Parlamento, le pro
poste sono diverse, ma la 
grande parte di esse tende a 
ricondurre le assemblee elet-

: tive dentro una funzione « de
legante », di organo che ' so
stanzialmente serve a legitti
mare e controllare la direzio
ne politica effettiva collocata 
altrove. Perciò sono i termini, 
gli strumenti, le forme politi
che di'Uff determinato «com
promésso * democratico »; rea*' 
lizzato ih questi decenni, che 

stanno saltando. La divisione 
tra le forze di sinistra, che 
raramente da noi è stata cosi 
forte, si è accelerata per l'en
trata in crisi di questi stru
menti politici e sociali, i qua
li o ' si svilupperanno o non 
reggeranno al cammino delle 
cose. Se non la spieghiamo 
cosi, non risalterà la posta 
in gioco, non si vedrà che es
sa riguarda la sorte di stru
menti di azione, di intervento, 
di influenza politica e sociale, 
che sono vitali non solo per i 
militanti comunisti, ma anche 
e molto per il movimento 
cattolico, per le forze sociali
ste, per gli elettori stessi di 
Craxi. 

La risposta a questa crisi 
non può essere la pura difesa 
dell'esistente, anche per quan
to riguarda il sindacato "e le 
istituzioni democratiche. Chia
romonte ci ha proposto mol-. 
te cose, che hanno ciascuna 
una loro validità. Io chiederei 
però che noi individuiamo più 
nettamente i terreni fonda-. 
mentali, su cui pensiamo e ci 
proponiamo di rimettere in 
moto un processo unitario e 
di modificare i rapporti di 
forza. Sottolìnerei due campi 
connessi l'uno all'altro. Prima 
di tutto: l'avvio di una batta
glia. pratica ed ideale, sui 
temi e gli obiettivi di una 
« democrazia industriale » o 
più ampiamente di nuove for
me di controllo sociale e de
mocratico nei luoghi di lavoro. 

L'altro terreno necessario 
— e connesso al primo — mi' 
sembra essere quello di una 
riforma delle istituzioni cen
trali. Sono d'accordo con l'ac
cento che • Chiaromonte ha 
messo su un rilancio della pro
grammazione. Questo rilancio , 
non è possibile (e qui biso
gna correggere errori del.pas
sato) se non è visto in stretto 
collegamento con una riforma 
dello Stato. - Dobbiamo supe
rare tante lentezze procedu
rali; dobbiamo introdurre in
novazioni nei regolamenti par- ' 
lamentali ; e. infatti stiamo -
preparando, per le prossime 
settimane, una iniziativa no
stra su questi punti. Ma tutto 
ciò rischia di risultare addi
rittura irrisorio e deludente, 
se non riusciamo a mutare il 
carattere stesso delle istitu
zioni fondamentali: governo, 
Parlamento, Regioni, lottando 
perché diventino organi capaci 
di esprimere idee, tipo di leg
gi, decisioni riguardanti le 
grandi scelte produttive. Oggi 
la formazione, il funzionamen
to, l'attività di questi organi. 
sono subordinati ad altre lo
giche. .-_, 

Dobbiamo dire che oggi più 
che mai è diventata clamoro
sa e scandalosa la maniera 
con cui avviene la' formazione 
e la i spartizione dei posti. mi-
nisteriali.iiel.governo, l'uso e 

la concezione Stessa del sotto-
segretariati, la gestione degli 
assessorati in tante Regioni, 
il numero e il tipo di leggi 
che spingono alla prolifera
zione di enti, oggetto poi del
la lottizzazione. -

Non vedo come può formar
si una capacità di program
mazione antiburocratica, senza [ 
una battaglia per definire e 
decidere, sulla base di altre 
logiche (di contenuto, di pro
gramma, di competenza) le 
strutture del governo, la for
mazione dei parlamentàri, i 
caratteri e il funzionamento 
dei gruppi parlamentari, l'in
treccio tra politica e tecnica. ' 

Anche la riforma del Parla
mento la porrei cosi. Sono mol
to d'accordo con Chiaromonte 
sul fatto che va sollevata con 
forza la questione del bicame-
ralisnìo; ed è strano che tan- . 
ti « efficientisti » non lo fac-'. 
ciano. A dire la verità, se 
proprio si vuole toccare la Co
stituzione. visto che tanti lo 
chiedono, io credo che si pos
sa sollevare la questione del 
mono-cameralismo.. In ogni. 
modo, il bicameralismo, privo 
come è oggi di strumenti ef
fettivi di coordinamento, appa
re uno dei punti urgenti di ri
forma. /. 

; Dobbiamo, inoltre, dire e . 
dirci che c'è un interrogativo 
aperto sul sistema delle auto
nomie regionali e locali. Cosi 
come esse sono tenute in vita 
oggi, risultano monche, zòppe 
e perciò esposte alla .ineffi
cienza. La sinistra deve supe- . 
rare antiche impostazioni iper-
centralistiche. . . 

Vorrei dire alcune cose, inol-. 
tre, sulla battaglia sul rèferèn- . 
dum sull'aborto. Non sono'si
curo che la sinistra stia dando 
l'ampiezza possibile e necessa- ' 
ria a questo .scontro. Anche 
qui, come alla Fiat, è difficile 
vincere se ci lasciamo strin-: 

gere su un punto solo, e per 
giunta mistificato e deformato.. 
Altra cosa è invece se siamo 
noi a condurre e ad impostare " 
una battaglia sui temi generali . 
della liberazione della donna. 
della procreazione consapevo^ * 
le. della sessualità, della fa
miglia, del rapporto tra geni
tori e figh\ e « dentro » questa 
battaglia sosteniamo gli indi
rizzi positivi di politica socia- , 
le aperti dalla legge sulla in
terruzione . della gravidanza. 
Allargando cosi il tema e il 
terreno." >hbiamo molto' dà di
re e dà discutere con il mon-, 
do cattolico e dentro il móndo ': 
cattolico. E ritroviamo il con
tatto con correnti profonde, 
con movimenti femminili e 
femministi, con domande bru
cianti che stanno nella testa 
delle donne e dei giovani. 
Questo è quello che conta, che 

• dà forza, per i referendum '• 

Ì (segue a pag. 9) -̂ : 
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